



MARIANO CONCAS

SA DI DE SA STRIA 










                    
                    
UUID: ccf31917-cfae-4b82-a1cc-e13a0ccb8c74

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
«GRUPPO CTL EDITORE.»

BORGO S. JACOPO, 63 - 57126 LIVORNO

Tel. 0586 806376

http://www.ctleditorelivorno.it

E mail: ctleditorelivorno@gmail.com

Tutti i diritti sono riservati. È vietata qualsiasi
utilizzazione, totale o parziale dei contenuti, ivi inclusa la
memorizzazione, riproduzione, rielaborazione, diffusione o
distribuzione dei contenuti stessi mediante qualunque piattaforma
tecnologica, supporto o rete telematica, senza previa
autorizzazione scritta da parte dell’autore. Le citazioni o le
riproduzioni parziali devono avere carattere esclusivo a scopo di
critica, discussione e ricerca nei limiti stabiliti dall’art. 70
della legge 633/1941 sul diritto d’autore, e devono recare menzione
della fonte, del titolo delle opere, dei nomi degli autori e degli
altri titolari di diritti, qualora tali indicazioni figurino
sull’opera riprodotta.

COPYRIGHT © 2022 Mariano Concas

ISBN: 978-88-33875-35-4



Hai provato a corrergli incontro

Hai trovato indifferenza

Sei lì che attendi con dolore 

Affinché la tua speranza, 

Venga annullata

Morire in solitudine quello che hai scelto 

Per aver osato




               

 

 


  
(Brian Gipsy)
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Il
      capo congrega Aron era immerso nei suoi pensieri più
      profondi. La
      sensazione che qualcosa di orribile stesse per accadere era
      presente,
      ma nonostante questo, la speranza di poter fare qualcosa per
      scongiurare il tutto era viva. La luna illuminava il volto
      dell’
      
uomo,
      un volto segnato dalla stanchezza, dal passare del tempo;
      molti
      ricordi affioravano alla sua mente, ricordi che se avesse
      potuto
      avrebbe cancellato molto volentieri, ma per sua sfortuna non
      era
      possibile, facevano parte del suo passato, delle sue
      decisioni che
      spesso e volentieri lo avevano costretto a fare determinate
      scelte,
      molte volte anche contro la sua etica. 
    
  







  

    

      

      
Aron
      continuava il suo cammino con passo lento e pacato, quando ad
      un
      tratto il suo pensare venne distratto da un rumore. Aveva
      subito
      pensato agli animali sparsi nella radura, ma non era
      così
      
,
      qualcosa o qualcuno lo stava osservando di nascosto, e non
      era la
      prima volta che questo accadeva, altri episodi di quel genere
      erano
      successi, e tutte le volte aveva lasciato perdere. Questa
      volta era
      diverso, il presentimento che presto avrebbe incontrato la
      misteriosa
      figura si insinuò nella sua mente. L’
      
ansia
      prevalse sul suo corpo, minuscole goccioline di sudore
      invasero il
      suo volto, andando a riempire quei solchi scavati dal tempo.
      Cercò
      di accelerare il passo in modo da porsi in vantaggio sulla
      misteriosa
      figura, il tutto risultò impossibile, la lunga veste di lino
      si era
      incastrata su dei rami rallentando di molto il suo passo. Per
      un
      attimo riuscì 
      
a liberarsi, ma qualcosa
      gli
      impediva di proseguire, le sue gambe erano immobili, era come
      se gli
      avessero messo dei grossi pesi, le sentiva pesanti, stanche,
      e il
      ghigno dello stupore si plasmò sul suo volto: era la prima
      volta che
      succedeva.
    
  






  

    

      
L’
      
esperienza
      gli aveva insegnato che, avere sangue freddo, era l’
      
unica
      cosa da fare, poteva liberarsi facilmente da quella stretta
      che gli
      serrava le caviglie, la sua potente magia avrebbe distrutto
      il
      nemico, se solo avesse voluto, ma non era nelle sue
      intenzioni.
      Attendere la prossima mossa sarebbe stata la cosa giusta da
      fare,
      successivamente avrebbe agito. Il tempo pareva che si fosse
      fermato,
      Aron stava entrando in uno stato di nervosismo non
      indifferente, non
      avrebbe saputo per quanto tempo la sua pazienza sarebbe
      durata. Fece
      una piccola conta mentale in modo da smorzare la tensione che
      si
      stava accumulando, seguì 
      
un profondo
      respiro e con tono calmo incominciò a parlare.
    
  






  

    

      

        
«
        
Posso
        sapere chi sei e cosa vuoi da me?»
      
    
  






  

    

      

        
Attese
        qualche istante e poi riformulò la domanda, anche il
        secondo
        tentativo risultò vano, nessuna risposta.
      
    
  






  

    

      

      
La
      pazienza era arrivata al termine, prima di agire volle
      tentare
      un’
      
ultima volta, poi tutta
      la sua ira
      sarebbe esplosa, questa volta il tono era più deciso e
      incisivo.
    
  






  

    

      

      
«
      
Questa
      è l’
      
ultima volta che ti
      faccio la
      domanda, ti conviene rispondere o ne pagherai le conseguenze,
      conoscerai la mia ira nella sua più totale potenza, nessuno
      può
      sfidare il necromante Aron, per l’
      
ultima
      volta ti domando chi sei e cosa vuoi da me?» 
    
  







  

    

      

        
Attese
        qualche secondo e la risposta non tardò ad arrivare.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Per
      il momento non posso rivelare la mia identità
      
,
      ti chiedo umilmente scusa per quello che ho fatto, era
      l’
      
unico
      modo per avvicinarti e poterti parlare, posso solo dirti che
      sono un
      povero e umile emissario, giunto da terre lontane, sono qui
      al tuo
      cospetto per darti un messaggio molto
      importante.»
    
  






  

    

      

        
«
        
Da
        parte di chi?»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Le
      uniche informazioni che posso darti sono queste… 
      
un
      gruppo di dissidenti sta per profanare i luoghi di sepoltura
      degli
      antichi avi, qualcuno ha scoperto l’
      
ubicazione
      esatta, si stanno organizzando e da qui a sei lune nuove
      compiranno
      il rito.»
    
  






  

    

      

        
«
        
Ma
        come è possibile!»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Posso
      solo dirti che all’
      
interno della tua
      congrega si cela un traditore…»
    
  






  

    

      

        
«
        
Mi
        auguro che questo sia uno scherzo, e per giunta di cattivo
        gusto!»
      
    
  






  

    

      

      
«No…
      
non è uno scherzo,
      ricorda il compimento del rito
      verrà 
      
chiamato 
      
“
      
Sa
      di de sa stria”.
      
»
    
  






  

    

      

      
Come
      la misteriosa figura fini di parlare, si udì 
      
un
      urlo straziante. Aron aveva capito il triste destino a cui
      era andato
      incontro, rivelando determinate informazioni. La stessa sorte
      sarebbe
      capitata a lui se non fosse stato svelto nel liberarsi e
      scomparire
      nel nulla e ricomparendo subito dopo vicino al corpo della
      povera
      vittima.
    
  






  

    

      

      
Con
      aria triste guardava il corpo martoriato, erano presenti
      molti segni,
      una buona parte li conosceva, altri invece del tutto
      sconosciuti, ma
      la convinzione di sapere a chi potessero appartenere era più
      forte
      che mai. La testa di Aron era attraversata da mille pensieri,
      le
      parole del misterioso individuo rimbombavano nella sua mente,
      ora
      come ora non sapeva come comportarsi, come agire. Di una cosa
      era
      sicuro, se quello che la persona misteriosa aveva rivelato
      risultava
      veritiera, ben presto i problemi sarebbero arrivati come un
      fulmine a
      ciel sereno. L’
      
unica soluzione che gli
      restava era di far sparire il cadavere al più presto e
      continuare a
      condurre una vita come aveva sempre fatto, a differenza però
      che
      adesso era a conoscenza di un qualcosa che ben presto avrebbe
      portato
      dei seri problemi a tutta la comunità 
      
di
      Tortohelie ma soprattutto alla congrega.
    
  






  

    

      

      
Aron
      non osava immaginare che cosa sarebbe accaduto se il
      traditore fosse
      stato scoperto. La credibilità 
      
era la
      prima a risentirne seguita dalla fiducia. Doveva scoprirlo da
      solo,
      cercare di evitare di coinvolgere altre persone in modo da
      non
      destabilizzare il tutto. I suoi pensieri vennero interrotti
      da un
      sottile fruscio, solo uno con un udito finissimo poteva
      sentirlo, non
      indugiò oltre, con un movimento rapido e fulmineo fece
      scomparire il
      cadavere nel nulla. Aveva intuito che qualcosa stava per
      accadere,
      cercò di non destare sospetti, con aria calma e con passo
      deciso
      riprese il suo cammino come se niente fosse. Una voce che lo
      chiamava
      attirò la sua attenzione. Fece finta di niente, accelerò il
      passo,
      in un attimo scomparve senza lasciare segno del suo
      passaggio.
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La
        notte per Aron non era trascorsa nei migliori dei modi,
        sogni strani,
        simboli, demoni e battaglie gli avevano tenuto compagnia
        per tutto il
        tempo, solamente al mattino Morfeo si era impossessato del
        suo corpo,
        ma il tutto durò poco, il suo dolce dormire venne
        interrotto
        bruscamente dallo sbattere della porta.
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Ma
        che diavolo succede? Cos’è tutto questo baccano? È mai
        possibile
        che in questa casa non si possa avere un momento di pace!»
        
      
    
  







  

    

      

      
Il
      tono di voce era abbastanza alto e adirato, come per incanto
      lo
      sbattere insistente cessò.
    
  






  

    

      

        
Aron
        si trovò di fronte un ragazzo di diciotto anni di esile
        corporatura;
        in un primo momento non lo riconobbe, solamente
        osservandolo
        attentamente ne dedusse che si trattava del figlio del
        mugnaio. La
        cosa più strana che si domandava, perch
        
é
        
        
si era recato a casa
        sua per parlargli,
        dato che il padre gli aveva vietato qualsiasi contatto? Era
        una
        risposta che presto avrebbe avuto.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Salve,
      ragazzo… 
      
con chi ho il piacere di
      parlare?»
    
  






  

    

      

      
«
      
Buongiorno,
      signore…»
    
  






  

    

      

      
«
      
Lasciamo
      perdere il… 
      
signore… 
      
per
      te e tutta la gente di questo villaggio sono il maestro Aron,
      precisato questo… 
      
dove eravamo rimasti?
      Ah, sì
      
, ora ricordo… 
      
a
      che devo questa gradita visita?»
    
  






  

    

      

      
«
      
Maestro
      Aron…»
    
  






  

    

      

      
«
      
Spero
      per te che quello che mi devi dire sia importante… 
      
in
      caso contrario puoi anche andare via, sicuramente avrai
      qualcosa di
      meglio da fare che parlare con uno come me.»
    
  






  

    

      

      
«
      
Maestro
      Aron… 
      
ho visto…»
    
  






  

    

      

        
«
        
Hai
        visto cosa?»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Quello
        che è successo nella radura.»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
E
        cosa sarebbe successo?»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Perdoni
      la mia schiettezza… 
      
ma non credo che sia
      una buona idea che io parli fuori dall’
      
uscio…
      
sa, il villaggio è
      piccolo, la gente mormora,
      maestro… 
      
non vorrei che il mio
      parlare
      venisse frainteso…»
    
  






  

    

      

      
Un
      ghigno di disappunto si stampò sul volto di Aron, in un certo
      senso
      il ragazzo aveva ragione, l’
      
osservava con
      aria incuriosita, dopo aver pensato per un attimo decise di
      farlo
      entrare. Come il ragazzo varco l’
      
uscio,
      la porta si chiuse alle sue spalle. La tensione nella stanza
      si
      poteva percepire a pelle, goccioline di sudore si riversarono
      nella
      fronte di Aron, il totale disagio si era stampato sul volto
      del
      ragazzo, a tratti il suo viso era assalito da improvvisi tic
      nervosi.
    
  






  

    

      

      
«
      
Benvenuto
      nella mia umile dimora…» 
      
disse Aron con
      tono rassicurante 
      
«
      
Se
      ti sei spinto fin qui, significa che devi dirmi qualcosa di
      molto
      importante, nonostante tuo padre te lo abbia
      proibito.»
    
  






  

    

      

      
«Sì,
      
è vero, sono andato
      contro la volontà 
      
di
      mio padre, ma questo non è un problema perch
      
é
      
      
non lo saprà mai.
      
»
    
  






  

    

      

      
«
      
Non
      ne sarei così 
      
tanto sicuro, certamente
      ti
      hanno visto entrare qui e la notizia sarà 
      
giunta
      alle sue orecchie, prevedo che farà 
      
la sua
      comparsa da un momento all’
      
altro.»
    
  






  

    

      

      
«
      
Mi
      permetta di contraddirla maestro Aron, ma mio padre non
      saprà
      
niente di
      niente.»
    
  






  

    

      

        
«
        
Posso
        constatare che sei sicuro di te stesso, fammi capire una
        cosa, da
        dove viene questa sic...»
      
    
  






  

    

      

      
Non
      riuscì 
      
a finire la frase, quando
      il
      ragazzo scoppiò in lacrime, a quel punto Aron capì 
      
che
      qualcosa era successo.
    
  






  

    

      

      
«
      
Su,
      ora calmati, non fare così
      
, bevi un po’
      
di questa tisana, ti
      servirà 
      
per
      calmarti, poi se te la senti mi racconterai
      tutto.»
    
  






  

    

      

      
Aron
      aveva un brutto presentimento, qualcosa di oscuro e tenebroso
      si era
      insinuato nel villaggio, forse i brutti sogni avuti durante
      la notte
      erano un avvertimento, quello che sarebbe accaduto, battaglie
      con
      forze misteriose, morti resuscitati dal loro lungo sonno,
      fiumi di
      sangue, tutti scenari apocalittici che nel giro di poco tempo
      sarebbero successi, come il ragazzo incontrato nella radura,
      gli
      aveva rivelato determinate cose, oltre a quel problema
      parzialmente
      risolto, ne aveva un altro, la visita improvvisa del ragazzo
      che
      affermava di aver visto, ma soprattutto che cosa doveva
      rivelargli. I
      dieci minuti di attesa, prima che il ragazzo si calmasse, ad
      Aron
      sembrarono un’
      
eternità
      
,
      ma doveva mantenere la calma se voleva che la situazione non
      gli
      sfuggisse di mano.
    
  






  

    

      

        
«
        
Ora
        va meglio?»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Meglio
      Maestro…»
    
  






  

    

      

      
«
      
Per
      prima cosa, posso sapere il tuo nome? Questo
      faciliterà 
      
le
      cose.»
    
  






  

    

      

      
«
      
Il
      mio nome è Tobia.
      
»
    
  






  

    

      

      
«
      
Piacere
      Tobia… 
      
cosa posso fare per te?
      Ma
      soprattutto come pensi che io possa esserti d’
      
aiuto?»
    
  






  

    

      

        
«
        
Questo
        non sono in grado di prevederlo, ma penso che se ne
        parlassi con lei,
        una soluzione si troverebbe.»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Tobia…
      
prima di incominciare
      vorrei farti una domanda.»
    
  






  

    

      

      
«
      
Mi
      dica Maestro Aron …».
    
  






  

    

      

        
«
        
Perch
        
é
        
        
proprio io? Ci sono
        tantissime persone su
        cui puoi contare che sono disposte ad aiutarti, dimmi
        perch
        
é
        
        
proprio io.»
      
    
  






  

    

      

        
Prima
        di rispondere attese qualche istante.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Per
      il semplice motivo che lei Maestro Aron è l’
      
unica
      persona di questo villaggio che m’
      
ispira
      fiducia, a pelle sento che posso fidarmi ciecamente.»
      
    
  







  

    

      

      
Si
      avvicinò lentamente all’
      
orecchio del
      ragazzo e con voce bassissima gli parlò.
    
  






  

    

      

      
«
      
Non
      prendere questo mio gesto come un rifiuto di parlare con te,
      ho il
      presentimento che qualcuno stia cercando di capire l’
      
argomento
      della nostra conversazione.»
    
  






  

    

      

        
«È
        sicuro di quello che mi sta dicendo?»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Se
      non mi credi, volgi il tuo sguardo verso la finestra, ti
      accorgerai
      che s’
      
intravede un
      ombra.»
    
  






  

    

      

      
Con
      stupore il ragazzo constatò che era vero quello che il
      maestro aveva
      appena detto. Il volto di Tobia divenne cereo, il senso di
      disagio
      s’
      
impossesso del suo corpo.
      Aron vedendo
      il ragazzo in quello stato, reagì 
      

      prontamente.
    
  






  

    

      

      
«
      
Nei
      prossimi giorni parlerò con il consiglio della congrega,
      facendo
      loro presente che tu, Tobia, desideri far parte del
      consiglio, ti
      posso solo dire questo, non sarà 
      
semplice
      visto la tua giovane età
      
, ti manca
      l’
      
esperienza, posso solo
      concludere
      dicendo… 
      
non perdere la speranza,
      prima o
      poi le cose accadono.»
    
  






  

    

      

      
Nella
      stanza calò un silenzio tombale, l’
      
escamotage
      di Aron aveva funzionato, i due si girarono verso la finestra
      vedendo
      l’
      
ombra scomparire. Per
      essere sicuro al
      cento per cento che nessuno altro fosse nei paraggi, si
      affacciò e
      noto delle figure che si allontanavano a tutta
      velocita.
    
  






  

    

      

        
«
        
Ora
        Tobia devi andartene via al più presto, ho il presentimento
        che sta
        per succedere qualcosa di molto spiacevole.»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Ma
      maestro…»
    
  






  

    

      

      
«
      
Vai
      via prima che sia troppo tardi…»
    
  






  

    

      

      
Senza
      farselo ripetere ancora, aprì 
      
la porta e
      incominciò a correre con tutte le sue forze, Aron con gesto
      fulmineo
      scomparve nel nulla, subito dopo la casa venne avvolta dalle
      fiamme
      bruciando tutto ciò che era all’
      
interno.
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Il
        mattino seguente un gruppo consistente di persone
        circondava la casa
        del maestro Aron.
      
    
  






  

    

      

        
Queste
        persone, con loro stupore, videro che la casa era intatta,
        non
        riuscivano a credere che tutto ciò fosse vero, non era
        possibile che
        fiamme altissime non avevano minimamente toccato la casa.
        La gente
        stava incominciando ad innervosirsi, i malumori stavano
        facendo la
        loro comparsa, qualcuno di loro aveva incominciato ad
        infierire sul
        maestro.
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Che
        mai è questa diavoleria!»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Come
        è possibile!»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Maestro…
      
se ci sei fatti
      vedere!»
    
  






  

    

      

        
«
        
Questo
        è un segno di sventura, il diavolo si è impossessato di
        tutti noi!»
      
    
  






  

    

      

      
I
      presenti si divisero in due gruppi, chi era a favore e chi
      era
      contrario. Per poco si sfiorò la tragedia se Aron non fosse
      apparso
      all’
      
improvviso.
    
  






  

    

      

      
«
      
A
      cosa devo questa vostra gradita visita? Ma soprattutto
      perch
      
é
      
      
questo gran baccano? E
      poi, perch
      
é
      
      
vi siete divisi in due
      gruppi, state forse
      pensando di disputare una partita a calcio?» apostrofò la
      popolazione con tono ironico. 
      
«
      
Se
      non fossi intervenuto, il tutto sarebbe finito in tragedia,
      cortesemente qualcuno mi spieghi che cosa sta
      succedendo…»
      
questa volta il tono di
      voce del Maestro era più
      alto e autoritario.
    
  






  

    

      

      
Il
      silenzio calò
      
, nessuno osava fiatare,
      pochi istanti prima stava per succedere il finimondo, ora
      tutti erano
      docili come agnelli. Con tono supremo e sicuro di s
      
é
      
,
      Aron riprese a parlare con voce altisonante.
    
  






  

    

      

      
«
      
Come
      sospettavo, siete tutti bravi a parlare alle spalle, ma
      quando vi
      domandano spiegazioni state zitti, non osate parlare, e
      questo non vi
      fa certo onore, anzi, al contrario, questo è da persone
      vigliacche,
      codarde, questo non è un comportamento corretto! Quando sono
      stato
      eletto come Capo congrega, eravate tutti felici, avete
      riposto la
      vostra fiducia nei miei confronti e ora cercate di pugnalarmi
      alle
      spalle, e soprattutto mi domando che cosa sta succedendo,
      avete la
      possibilità 
      
di esprimere il vostro
      parere,
      approfittate o tacete per sempre.»
    
  






  

    

      

        
Le
        parole di Aron avevano fatto centro, nessuno osava parlare,
        ogni
        tanto si sentiva qualche brusio.
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Anzich
        
é
        
        
mormorare sottovoce,
        gradirei che vi
        esprimeste.»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Maestro,
        vorremo delle risposte.»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Riguardo
        a che cosa, se mi è concesso sapere?»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
A
        quello che è successo stanotte.»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
E
        cosa sarebbe successo?»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Questa
        notte qualcuno ha appiccato un incendio alla sua casa, e
        con nostro
        stupore possiamo vedere che la casa è intatta. Come è
        possibile?»
      
    
  






  

    

      

      
Aron
      sapeva benissimo che il ragazzo stava dicendo il vero,
      effettivamente
      la sua casa era stata distrutta dall’
      
incendio,
      ma non poteva rivelare che nella congrega si era insinuato un
      traditore e che quell’
      
incendio era opera
      sua e che stava tramando contro la comunità
      
,
      doveva inventarsi qualcosa, ma soprattutto essere convincente
      in
      tutto e per tutto, se voleva che il suo piano
      funzionasse.
    
  






  

    

      

        
«
        
In
        effetti questa notte c’è stato un incendio, ma come potete
        constatare, la mia dimora non ha subito alcun danno,
        secondo il mio
        parere vi siete sbagliati, la casa che è stata distrutta… è
        quella poco distante da qui, la dimora del mugnaio.»
      
    
  






  

    

      

        
Il
        mormorio della folla divenne insistente e lo stupore lo si
        poteva
        percepire in tutta la sua totale presenza.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Ascoltate
      un attimo… 
      
la domanda che io vi
      pongo è
      questa… 
      
dove eravate ieri notte
      mentre la
      casa del mugnaio era in fiamme? Mi sono prodigato per quasi
      tutta la
      notte, per cercare di arginare il problema, delle persone
      presenti
      nella casa solo una è riuscita a salvarsi, il loro figlio
      Tobia, per
      i genitori non c’è stato niente da fare.»
    
  






  

    

      

      
«
      
Dove
      si trova il ragazzo?» qualcuno della folla
      gridò.
    
  






  

    

      

        
«
        
Sono
        qui, sano e salvo e questo grazie al Maestro.»
      
    
  






  

    

      

        
Sentendo
        la voce del ragazzo la folla si girò verso di lui con aria
        incredula.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Quello
      che il maestro Aron ha affermato è tutto vero, la mia casa è
      stata
      bruciata, il motivo per cui questo è stato fatto, mi è del
      tutto
      sconosciuto, i miei genitori hanno perso la vita e io sono
      rimasto
      completamente solo, l’
      
unica cosa che
      posso dire è 
      
che… 
      
anche
      se impiegherò una vita, scoprirò l’
      
artefice
      di questo scempio e vi posso assicurare che il responsabile
      pagherà
      
molto caro questo suo
      gesto con la propria vita.»
    
  






  

    

      

        
Sulla
        folla calò un silenzio profondo, facce incredule a quello
        che
        avevano sentito, parole molte dure, pronunciate da un
        ragazzo molto
        giovane. Con tono triste e pieno di rabbia, Tobia riprese a
        parlare.
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Maestro
        Aron, posso chiederle un grandissimo favore?»
      
    
  






  

    

      

        
«
        
Se
        posso molto volentieri.»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Potrebbe
      ospitarmi per un breve periodo, fino a quando non mi sarò
      ripreso?
      Poi deciderò il da farsi, dopo tutto forse lei è l’
      
unica
      persona su cui possa effettivamente contare.»
    
  






  

    

      

      
La
      richiesta del ragazzo aveva spiazzato Aron, non sapeva cosa
      rispondere, approfittò del fatto che la folla gridava
      all’
      
unisono
      di accettare.
    
  






  

    

      

        
«
        
Sono
        onorato di accogliere la richiesta del ragazzo, e visto che
        anche voi
        me lo chiedete a gran voce, sono felice di accettare, ora
        che il
        tutto è stato chiarito, vi prego di far rientro alle vostre
        abitazioni.»
      
    
  






  

    

      

        
Dopo
        che il ragazzo si fu allontanato e la folla incominciava a
        scemare,
        una figura misteriosa si avvicinò al Maestro Aron e con
        tono non
        tanto gentile gli parlo a bassa voce.
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Non
      canti vittoria troppo presto, se questa volta si è salvato,
      non avrà
      
la seconda
      possibilità
      
,
      ricordi bene una cosa, questo posto verrà 
      
distrutto,
      non esisterà pi
      
ù 
      
niente,
      qui verrà 
      
edificata la città
      
      
del
      Supremo… 
      
unico padrone e signore,
      dove ai
      suoi piedi le persone di questo villaggio si prostreranno e
      lo
      adoreranno come un dio.»
    
  






  

    

      

        
«
        
Chi
        sei? Cosa vuoi da me?»
      
    
  






  

    

      

      
«
      
Non
      ho tempo di rispondere alle tue assurdità
      
,
      ricordati solo una cosa: Sa di de sa stria è molto vicina,
      vedi che
      cosa puoi fare per fermare tutto ciò
      
, ma
      soprattutto sarai in grado di portare a termine il tuo piano
      di
      salvezza? Un’
      
ultima cosa…
      
tieniti stretto il
      ragazzo, sarà 
      
la
      tua ancora…»
    
  






  

    

      

      
Non
      fece in tempo a rispondere, che il misterioso individuo
      scomparve nel
      nulla. Aron non voleva credere a quello che il tipo gli aveva
      detto,
      ma allo stesso tempo doveva prendere atto di tutto ciò
      
,
      specialmente degli avvenimenti successi in poco tempo, le
      rivelazioni
      del ragazzo nella radura e la comparsa di
      Tobia.
    
  





 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        4
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
                    



  

    

      

        
Con
        aria infastidita e preoccupata, Aron fece rientro a casa,
        trovò in
        un angolo Tobia che piangeva, non disse niente, si versò da
        bere e
        prese posto di fronte al ragazzo, lo osservava, lo
        scrutava, voleva
        dirgli qualcosa ma allo stesso tempo si tratteneva. Per un
        attimo
        distolse lo sguardo dal ragazzo, la sua mente incominciò a
        pensare
        agli ultimi avvenimenti successi, la preoccupazione stava
        facendo la
        sua comparsa, parti del viso incominciavano ad irrigidirsi,
        facendo
        accentuare i numerosi solchi presenti sul suo volto. La
        tensione era
        apparsa sul corpo di Aron, non sapeva per quanto tempo
        avrebbe
        sopportato quella situazione, di scatto si alzò in piedi e
        incominciò a vagare per la stanza pronunciando frasi che
        apparentemente sembravano scoordinate e prive di senso. Con
        un gesto
        apparentemente insignificante, spalancò la porta mandandola
        in
        frantumi, aveva convogliato la sua energia trasformandola
        in una
        forza dalla potenza indescrivibile.
      
    
  






  

    

      
Aron
      varc
      
ò l’
      
uscio, aveva
      bisogno di riordinare le idee, la necessità 
      
di
      stare da solo era più forte che mai. La presenza di Tobia
      nella sua
      casa era diventato un grosso problema, doveva assolutamente
      allontanarlo dalla sua dimora o il piano che aveva in mente
      sarebbe
      fallito ancor prima di essere messo in atto. Trovare una
      soluzione al
      problema era la priorità
      
, in cima alla
      lista, un posto tranquillo dove poter agire indisturbato e
      fare tutto
      il necessario. Il maestro aveva escluso a priori la radura,
      dopo il
      fatto accaduto, non poteva rischiare che qualcosa o qualcuno
      potesse
      interferire su ciò che aveva intenzione di fare dopo aver
      analizzato
      le innumerevoli possibilità. 
    
  







  

    

      

      
Le
      uniche alternative che gli rimanevano erano due o più. Fare
      visita
      ad una sua vecchia conoscenza, soluzione molto probabile,
      visto e
      considerato che quello che sarebbe accaduto da qui a sei lune
      nuove
      interessava loro, oppure come ultima spiaggia il santuario
      segreto
      che si trovava sotto casa sua, ora come ora da lì 
      
non
      si poteva accedere in quanto una presenza non gradita
      dimorava nella
      sua casa, contrariamente alla sua volontà
      
.
      Oltre a quell’
      
entrata ne esisteva
      un’
      
altra, pochi eletti
      conoscevano
      l’
      
esatta ubicazione. Oltre
      la radura,
      passando per il vecchio cimitero millenario, esiste un lago,
      soprannominato il lago delle anime erranti, chiamato
      così
      
perch
      
é 
      
tutti
      quelli che si avventuravano e cercavano di scoprire il
      segreto che lo
      avvolgeva, morivano in modo misterioso, le loro anime
      rimanevano
      intrappolate nel lago, vagando alla ricerca della pace
      eterna.
    
  






  

    

      

      
Una
      leggenda narra che chi riuscirà 
      
a scoprire
      il mistero accederà 
      
al santuario, avendo
      la vita eterna e come dono la conoscenza infinita. La lunga
      passeggiata che aveva fatto era servita per scaricare tutta
      la
      tensione accumulata, ma soprattutto per riordinare le idee,
      ora
      doveva trovare il modo per liberarsi una volta per tutte di
      Tobia,
      non per forza doveva porre fine alla sua vita, ma se si fosse
      rivelata l’
      
unica soluzione, non
      avrebbe
      avuto alcuno scrupolo a metterla in pratica.
    
  





 






                    
                    
                












